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Protesta umana 
Se l'opinione publica mondiale si senté 

gravemente oltraggiata dai massacri e dalla 
dixtruzione perpetrati nel Vietnam con sem- 
pre maggiore intensita' dalle forze ármate 
americane, nell'interno statunitense le pro- 
teste fattive contro la guerra si estendono in 
profondita' a tutte le classi sociali con un 
crescendo  incoraggiante. 

Non mi riferisco solamente alie proteste 
publiche clamorose nelle piazze, nelle strade, 
nelle arene sportive ove migliaia di per- 
sone di ambo i sessi e di tutte le eta' sentono 
parecchi oratori denunciare con veemenza la 
politica guerrafondaia e crimínale di Lyndon 
Johnson, della sua aministrazione, del Pen- 
tágono, del Congresso, e dei detentori dei 
mezzi di diffusione responsabili del delit- 
tuoso conformismo patriottardo della gene- 
rale opinione pubblica che permette alia ca- 
marilla al potere e alie classi dirigenti di 
perseguiré una politica estera che conduce 
verso la catástrofe. 

Mi riferisco piuttosto ai casi di ribellione 
individúale in continuo aumento contro la 
guerra: voglio diré di milioni di persone 
che si possono definiré gli obiettori di co- 
scienza della vita civile la cui mente passo' 
attraverso una erisi apirituale a sonó giunti 
alia conclusione che non possono piu' tacere, 
che e' ora di protestare e di agiré contro la 
guerra nel Vietnam, la guerra piu' infame 
di tutte le guerre, la guerra coloniale e im- 
perialista per eccellenza. Mi riferisco an- 
zitutto a comuni episodi di rivolta e di nau- 
sea contro la guerra presentí fra tutti gli 
strati della popolazione; episodi che signi- 
ficano scontento, nervosismo, protesta sorda 
e silenziosa che puo' scoppiare in un movi- 
mento genérale contro il governo per finiría 
una buona volta con il conflitto del Viet- 
nam, prima che diventi la guerra mondiale 
numero tre con l'orribile incógnita delle 
bombe megatoniche. 

Nelle agitazioni della studentesca delle 
nniversita' e dei collegi, avvenute un po' 
ovunque in questi ultimi anni, esiste anche 
la protesta contro la guerra e la casta mili- 
tare al potere, oltre il malcontento degli stu- 
denti verso i metodi autoritafi e liberticidi 
dei dirigenti delle scuole superiori. 

E' noto a tutti che molti giovani invece 
di presentarsi alia leva militare vanno nel 
('añada ove intendono rimanere non ostante 
l'antagonismo delle loro famiglie. Benche' 
siano pedinati dagli agenti del Federal Bu- 
reau of Investigation e della Central Intel- 
ligence Agency, finora codesti disertori sonó 
tollerati dalle autorita' canadesi le quali in- 
coraggiano l'immigrazione dei giovani nel 
vasto disabitato Canadá, specialmente di 
giovani intellettuali provenienti dagli U.S.A., 
sia puré sotto circostanze eccezionali. 

Fra questi pacifisti vi sonó individui di 
tutte le tendenze politiche: anarchici, eomu- 
nlst' socialisti, religiosi che hanno in co- 
mune f'odio contro la guerra, che aborrono 
la violenza, in special modo la violenza or- 
ganizzata dallo stato; individui disgustati 
dalla politica dittatoriale, imperialista, tota- 
litaria del governo statunitense, mentre pre- 
tende, di elargire lezioni di democrazia a 
tutto il mondo mediante la diplomazia cor- 

rotta e corruttrice del dollaro. 
Va da se' che non ci sonó cifre precise sul 

numero di codesti fuorusciti. Alcuni giorna- 
listi parlano di duemila, altri del doppio, 
ma e' certo che ammontano a parecchie mi- 
gliaia in tutto il Canadá. A Toronto esiste 
una organizzazione di solidarieta' denomi- 
nata Student Union for Peace Action, la 
quale aiuta i fuggischi della leva militare a 
sormontare le difficolta' economiche e poli- 
tiche incontrate nel nuovo paese poiche' in 
fin dei conti, se le autorita' chiudono un 
occhio, il Canadá e' una colonia económica 

degli Stati Uniti e le ditte statunitensi han- 
no le braccia lunghe e le spie f itte e maligne. 

La nota pacifista Joan Baez sostiene che 
questi giovani dovrebbero rimanere negli 
Stati Uniti per combattere contro la guerra 
con maggiore efficacia, invece di fuggire e 
nascondersi nel Canadá; ma evidentemente 
ciascuno lotta contro la guerra del Vietnam 
e contro l'imperialismo di Washington alia 
propria maniera secondo la propria coscien- 
za, le proprie attitudini e le circostanze della 
propria esistenza. 

Di recente fece molto rumore il caso del 
capitano medico Howard Levy il quale fu 
condannato a tre anni di prigione da un tri- 
bunale militare a Fort Jackson, South Caro- 
lina, perche' si era rifiutato di istruire il 
personale medico aggregato al corpo specia- 
le dei "Green Berets" combattenti nel Viet- 
nam. II capitano Levy dichiaro' ai giudici 
militari che i "Green Berets" (i berretti 
verdi) si distinguono per la loro sanguina- 
ria brutalita' nei villaggi del Vietnam; quin- 
di insegnando medicina agli infermieri e a- 
gli aiutanti medici che si sarebbero recati 
nel Vietnam per curare le truppe dei Green 
Berets, egli si sarebbe moralmente reso cóm- 
plice nel massacro di donne, di bambini, di 
vecchi e della distruzione di interi villaggi 
nel Vietnam. 

II tribunale rigetto' ogni istanza di etica 
medica e di umanesimo nella difesa dell'av- 
vocato di Levy. basandosi sul rifiuto di ob- 
bedienza piuttosto che sull'accusa di propa- 

ganda sediziosa neU'esercito, ció' che a- 
vrebbe provocato un lungo processo di carat- 
tere sociale che il governo e il Pentágono vo- 
gliono evitare, stante la crescente opposizio- 
ne al conflitto del Vietnam. 

Resta inteso che il capitano Levy era odia- 
to dagli altri ufficiali perche' aveva dichia- 
rato a piu' riprese che egli sarebbe andato 
in prigione piuttosto di recarsi nel Vietnam 
e anche perche' era attivo, fuori della caser- 
ma, nella lotta per i diritti civili delle mino- 
ranze di colore, religiose e politiche. 
Di centinaia di obiettori'di coscienza, la stam 
pa non si occupa piu', essendo dei fatti co- 
muni di cui e' meglio tacere per non con- 
taminare l'opinione pubblica, gia' scoasa dal-' 
le proteste generali contro la guerra. 

Pero' e' sintomático l'episodio del.soldato 
Andrew Stapp condannato per disobbedienza 
a Fort Sill, Oklahoma, trovato in possesso 
di letteratura sovversiva che egli distribuiva 
fra i suoi commiütoni. Dei casi simili a 
quello di Stapp ce ne devono essere parecchi 
neU'esercito perche' un portavoce del Pen- 
tágono dichiaro' in un'intervista che "certi 
soldati accettano la vita militare per fare 
propaganda sovversiva neU'esercito e per 
boicottare guerra nel Vietnam." 

E' certamente esagerata l'asserzione di 
alcuni scrittori, cosidetti interpreti dei "fug- 
giaschi della Grande Societa'," secondo i 
quali succede attualmente una rivoluzione 
morale nella gioventu' statunitense. Quello 
che realmente avviene in un settore impor- 
tante di giovani intellettuali e di operai in- 
telligenti e' un profondo senso di frustra- 
zione, di disgusto e di nausea, non solo con- 
tro la guerra maledetta del Vietnam, ma 
anche nel modo dittatoriale e imperialista 
con cui Washington dirige le sorti del paese. 

Si tratta di una specie di confusionismo 
misto a ribellione psicológica, di uno stato 
d'animo antiautoritario fra i giovani, mai 
avvenuto nella storia degli Stati Uniti: 
schiacciati fra l'atroce disillusione della 
Grande Societa' e le barbarie quotidiane 
perpétrate nel conflitto del Vietnam; affer- 
rati rudemente fra le spese pazzesche della 
progettata conquista della luna e la feroce 
pignoleria fedérale nella guerra contro' la 
poverta'; torturati dalla crescente inopia 
delle classi infime di fronte ai favolosi pro- 
fitti dei dominatori economici, i quali igno- 
rano gli impellenti problemi nostrani pei* 
investiré miliardi di dollari all'estero con 
l'evidente scopo di egemonia imperialista 
mondiale. 

Con gli insegnamenti démocratici impa- 
rati nelle scuole che si sfaldano nei tragici 
eventi giornalieri e con il sogno americano 
degli antichi pionieri ormai sepolto sotto le 
macerie dello stato totalitario, la gioventu' 
comincia a dubitare della validita' dei valori 
morali di una societa' falsa, ipocrita, vile, 
ingiusta, inumana. 

Comincia a ribellarsi contro il casermismo 
accademico delle universita'. Comincia ad 
opporsi alia coscrizione obbligatoria. Comin- 
cia a pensare che i gangli dirigenti della 
grande repubblica sonó marci fino alie mi- 
dolla e che si avvicna l'ora dell'azione. 

Tutto questo e altro ancora significa la 
protesta della gioventu' ribelle contro la 
guerra del Vietnam. Una protesta umana, 
sociale, fraterna, universale. 

DANDO DANDI 
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VADUNATA DEI REFRATTARÍ Sabato 24 giugno 1%7 

ASTERISCHI 
Un dispaccio della Reuters da Mosca, in data 15 

aprile 1967, inforraava che il portavoce dell'armata 
rossa, "Krasnaya Zvezda" descriveva la CÍA — 
l'organizzazione segreta della polizia internaziona- 
le statunitense — come un'istituzione dedicata alio 
"spionaggio, sovversione, terrorismo, sabotaggio, 
caccia ai segreti militan dei paesi socialisti, del- 
l'Unione Soviética sopratutto". Sicuro, la CÍA e' 
questo ed anche altro. Ma, chi parla? 

I bolscevichi, in quanto governanti, fanno esat- 
tamente le Stesse cose e in quanto settari hanno 
portato lo spionaggio nelle organizzazioni dei la- 
voratori, nei partíti politici d'avanguardia, nelle 
organizzazioni   rivoluzionarie,   persino   nelle   fami- 

gtie. 
*    *    * 

James Reston, uno dei piu' quotati giornalisti del 
"Times" di New York (11-VI) presenta questo b¡- 
lancio   della   guerra   arabo-israeliana: 

"I fatti sonó evidenti: II costoso sforzo di Mo- 
sca per espandere la sua influenza nel Medio O- 
riente, i sogni bismarchiani di Nasser volti a crea- 
re un impero arabo, e i tentativi ambigui e con- 
tradditori per conciliare il bene col male nel Me- 
dio Oriente, sonó tutti crollati. 

• "Mosca ha perduto perche' si e' schierata dalla- 
parte di chi ha perso. Washington si e' salvato 
perche' gli israeliani non hanno seguito il suo 
consigue Nasser ha perduto perche* si e' ringoia- 
ta la sua demagogia. Lo stesso Israele si trova 
in pericolo di perderé perche e' ora tentato di 
credere che la forza militare possa salvare una 
piccola nazione circondata da un mondo arabo 
vasto  ed  ostile". 

In altre parole, la guerra non ha giovato a nes- 
suno — ed ha certamente nociuto a tutti, com- 
preso il popólo degli U.S.A. 

Sabato 22 aprile 1967, circa 3.000 delegati delle 
unioni aderenti alia United Automobile Workers, 
riuniti in assemblea straordinaria per pronunciarsi 
in mérito alie critiehe rivolte alia attuale direzione 
dell'AFL-CIO da Walter Reuther, presidente di 
quella Federazione, hanno votato 'di autorizzare il 
consiglio esecutivo della Federazione stessa, com- 
posto di 26 membri generalmente concordi con 
Reuther loro capo, a decidere quando lo ritenga 
opportuno, se uscire o non useire dalla Coalizione 
AFL-CIO. 

II Reuther stesso ha annunciato in seguito a 
quel voto che la decisione non sara' in ogni caso 
presa prima della conclusiene dei nuovi contratti 
di lavoro attualmente in discussione. I vecchi con- 
tratti scadono a setiembre. 

L'Assemblea. che ha tenute le sue sedute a De- 
troit, ha anche adottato "dichiarazioni di princi- 
pio, método e programmi" in vista di "riforme in- 
terne e democratizzazione della AFL-CIO. (Post, 
24   aprile) 

Non siamo dunque i soli a considerare le gerar- 
chie   unioniste   statunitensi   alia   stregua   del   man- 
darinato ciñese. 

*    *    * 

Un dispaccio madrileño al N.Y. Times in data 5 
giugno annunciava che il Tribunale dell'Ordine 
Pubblico aveva condannato nove studenti a tre 
mesü di detenzione per avere il 9 marzo 1966 in 
una assemblea non autorizzata, tenuta in monaste- 
ro di capuccini, iniziata l'organizzazione di una 
"Unione democrática" presso l'Umversita' di Bar- 
cellona. 

I* un altro processo, contro Jorge Cotízales 
Awnar, "descritto come socialista", lo stesso Tri- 
bunale ha condannato l'imputato a quattro anni 
di reclusione e alia multa di $1.600 per possesso di 
libri  ed  opuscoli  clandestini. 

Evidentemente i giudici di Franco sonó anche 
piu' scemi di quelli che la repubblica italiana ha 
ricevuto in eredita' dal fascismo. 

* *    « 

II governo dell'India ha condotto un'inchiesta sul 
finanziamento delle campagne politiche ed ha tro- 
vato che la CÍA (la nota organizzazione spionistica 
statunitense) ha contribuito fondi alie campagne 
elettorali dei partiti di destra e di candidati rea- 
zionari. Non sonó indícate le somme, ma ha ac« 
cennato che si tratterebbe di somme complessiva- 
mente comprese fra parecchie decine di migliaia 
e meno di un milione di dollari. 

Ha anche aggiunto che dai paesi comunisti sonó 
stati finanziati i partiti e candidati di sinistra in 
misura piu' rilevante ("Times", 13-VI). 

* *    * 
Xella sua ultima seduta pubblica dell'anno giu- 

diziario 1966-67 (12 giugno u.s.) la Suprema Corte 
degli S.U. ha pronunziato la sua sentenza nel ri- 
corso dei coniugi Richard e Mildred Loving con- 
dannati nello stato di Virginia per il reato di misce- 
genation, matrimonio fra individui di razze diver- 
se. AH'unanimita' i nove giudici hanno affermato 
che ognuno ha il diritto di amare e sposare chi 
vuole e nessuna autorita' ha nel territorio del U. 
S. A. il potere costituziotiale di impedirglielo. 

Non stupisce che i giudici si siano trovati d'ac- 
cordo su questo punto; stupisce che nel!'ultimo 
terzo del secólo ventesimo vi siano ancora 16 del 
50 stati della Confederazione i quali proibiscono 
il matrimonio fra individui di razza diversa. Essi 
sonó: Alabama, Arkansas, Delaware, Florida, Geor- 
gia, Kentucky, Louisiana, Mississippi, Missouri, 
North Carolina, Oklahoma, South Carolina, Ten- 
nessee, Texas, Virginia e West Virginia. 

* *    * 
II giorno seguente, il Presidente Johnson ha an« 

nunciato di aver designato — quale successore del 
dimissionario Giudice Tom Clark — alia carica di 
"Giudice Associato" della Suprema Corte degli S. 
L'. l'avvocato Thurgood Marshall, pronipote di uno 
schiavo negro, sposato a Cecilia Suyat discenden- 
te di Filipini di Hawaii. 

Un tribunale integrato e' sempre un tribunale, 
cioe' un'istituzione incaricata di applicare le leggi 
dello stato. . . di casta e di classe. Ma appena una 
cinquantina d'anni fa, un presidente che avesse 
osato elevare un non caucásico alia piu' alta ma- 
gistratura della repubblica si sarebbe condannato 
a   sicura   morte   política. 
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Usanza da mantenere 
Non c'e' bisogno di condividere le con- 

vinzioni politiche dei pacifisti in quanto 
conservatori dei iprinci,pii statali e dei pre- 
giudizi religiosi per rieonoscere la bonta' 
dell'usaTiza ormai invalsa nelle migliori 
delle loro ipubblicazioni, di ricordare i nomi 
e gli indirizzi dei loi-o ostagg-i sparsi per le 
galere e i reclusori del paese. "The Peace- 
•maker" pubblica quasi ad ogni numero e- 
lenchi dei condannati per attivita' antimi- 
litariste e nacifiste, facendoli precederé da 
questa raccomandazione: "Mantentevi in 
relazione coi prigionieri (troppo spesso di- 
mentieati)". Eeco Pelenco del 3 giugno 
■u.s.: 

Francis Galt, federal prison, Springfield, 
Mo. — Murphy Dowouis, federal prison. 
Seagoville, Tex. — Barry Bassin, David 
Thompson, federal prison, Lewisburg, Penna. 
—David Bens"on, Richard Cool, Charles 
Mase, Tom Rodd, David Reed, John Phillips, 
federal prison, Petersburg, Va. — William 
Lairless, federal prison, Danbury, Conn. — 
James Wilson, George Jalbert, Jerry Ven- 
able, Gregory Beardall, Christopher Hadg- 
Mn, David Mitchell, Michael Schreiber, 
federal Prison, Allenwood, Pa. — Peter 
Irons. Barry Bondhus, federal prison, Mi- 
lán, Mich. 

La   bisca 
Alie due di notte del 22-23 aprile u.s., un 

forte contingente di poliziotti (25, precisa 
"The Valley Independen!" di Monessen, re- 
clutati in diverse caserme della gendarme- 
ría statale della Pennsylvania occidentale) 
irruppero nei locali della Trocadero Motor 
Lodge situata sull'autostrada di Rostraver, 
dove era in pieno svolgimento una "serata 
di gioco". Erano presentí 87 persone, cin- 
quanta uomini e trentasette donne. Le donne 
non furono moléstate; gli uomini furono 
tutti arrestati: undici di essi furono poi 
denunciati all'autorita' giudiziaria quali or- 
ganizzatori di giochi proibiti, gli altri tren- 
tanove quali partecipanti a tali giochi. . . 
Tutti furono poi liberati sotto cauzione: di 
§500 i primi undici, di $12 gli altri. Quali 
prove del reato, furono dalla polizia seque- 
strati, nei locali invasi: tavole da gioco 
"d'aspetto professionale", carte da gioco, da- 
di, gettoni, e denaro per un totale di 799 
dollari in contanti. 

Responsabile della bisca si e* dichiarato 
il reverendo monsignor Nunzio Pirulli pár- 
roco della Chiesa di San Gaetano, di Mones- 
sen (grossa borgata della valle del Monon- 
gahela) il quale ha dichiarato che alcuni 
membri della sua congregazione gli aveva- 
no proposto di organizzare una serata di 
gala per raccogliere denaro con cui costrui- 
re un posto di parcheggio presso la chiesa, 
ed egli aveva dato la sua approvazione. 

Alia serata di divertimento era stato dato 
il nome di "Las Vegas Night" (Notte di 
Las Vegas, in evocazione del noto ritrovo 
biscazziere di moda nello stato di Nevada) 
vi partecipavano esclusivamente persone in- 
vítate, e Monsighore non vi trovava nessun 
male dal momento che "tante altre chiese 
ed opere di carita' fanno la stessa cosa". 
Alia domanda rivoltagli sul come spiegasse 
la presenza di un "noto biscazziere" fra gli 
organízzatori della serata, mons. Pirulli ri- 
spóse candidamente: "Quando avete biso- 
gno di un paio di scarpe voi ándate dal cal- 
zolaio non dal falegname". 

Non sappiamo come sia andata a finiré, 
ma e' da presumersi che si sara' trovato 
il modo di conciliare le capre della legge 
dello stato di Pennsylvania con i cavoli di 
monsignor Pirulli. 

Le leggi repressive dei giochi d'azzardo 
esistono in quasi tutti gli stati d'America. 
Ma i giochi d'azzardo rimangono da secoli 
in uso dappertutto, prima di tutto perche 
non v'e' gioco ove non sia azzardo e poi 
perche' e' nella natura dell'essere umano 
esporsi a rischi, grandi o piccoli che questi 
possano essere, e le leggi che vorrebbero 
regolare anche nei piu' intimi particolari 
la condotta dei cittadini perdono il loro 
tempo e tormentano i sudditi con inutile im- 
potente sadismo. 

Quanto ai preti, essi sonó da tempo im- 
memorabile maestri nell'arte di trarre pro- 
fitto delle debolezze degli uomini. . . e delle 
donne. Per quel che riguarda i giochi d'az- 
zardo, basti diré che il lotto esiste come i- 
stituzione statale soltanto in Italia, che da 
quasi duemila anni e' feudo del clero cat- 
tolico. E la tómbola e' istituzione interna- 
zionale degli irlandesi, che sonó suecubi a 
loro volta delle superstizioni  cattoliche. 

Negli Stati Uniti le lotterie sonó proibite, 
oltre che dalle leggi di quasi tutti gli Stati, 
anche da leggi federali. Ma i preti non se ne 
sonó mai dati soverchio pensiero. Le lotte- 
rie, le tombole, il "bingo" sonó giochi comu- 
ni negli ambienti clericali e associazioni au- 
siliarie. Ne hanno parlato di quando in quan- 
do i giornali, ma quando si tratta di "cari- 
ta' cristiana" raccomandata dai preti, si 
chiudono abitualmente gli occhi. Nello stato 
di New York — dove l'influenza del clero 
cattolico, in virtu' dell'immigrazione catto- 
lica: irlandese, polacca, mediterránea, por- 
torichena e' andata crescendo a dismisura 
— si e' finito per legalizzare la tómbola 
facendone un'istituzione dello stato, e giu- 
stificandola con la necessita' di procurare 

(Continua a pagr.  7, col.  3) 
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Sabato 24 giugno 1967 L'ADUNATA DEI REFRATTAR1 — 3 

La guerra nell'ONU 
E' stato rimproverato al Segretario del- 

l'Organizzazione delle Nazioni Unite di es- 
sersi arreso ignobilmente alie intimazioni 
di Nasser metiendo fine alia presenza delle 
truppe delle N.U. nelle zone dell'armistizio 
del 1956 in Palestina, senza resistere a quel- 
]e intimazioni e quindi abbandonando lo 
stato di Israele alia merce' degli stati ara- 
bi che lo circondano e si proclamano giura- 
ti a distruggerlo. II Segretario U Thant — 
che d'altronde ha consiglieri di tutte le na- 
zioni — difende la sua condotta dicendo di 
avere agito in conformita' delle disposizio- 
ni statutarie dell'Organizzazione, le quali 
dispongono che i corpi armati delle N.U. 
non posso.no restare nel territorio di uno 
stato il cui governo non lo consenta. Del 
resto, le cose sonó chiare per chi voglia ve- 
derle senza prevenzioni: le forze delle Na- 
zioni Unite erano nel Gaza Strip e nelle al- 
tre zone armistiziali della Palestina a far 
la guardia all'armistizio; il giorno in cui 
veniva a cessare il consenso di uno stato 
interessato alia loro presenza, l'armistizio 
cessava di esistere e restando sul posto per 
forza esse diventavano a loro volta belli- 
geranti. Si puo' stare sicuri che se la Segre- 
teria delle N.U. avesse mantenuto le sue 
truppe nella zona dell'armistizio, le prote- 
ste dei governi gelosi della propria sovra- 
nita' sarebbero state ben altrimenti clamo- 
rose e violenti — e con maggiore giustifi- 
cabilita'. 

Che l'estromissione delle forze interna- 
zionali messe a guardia delle condizioni del- 
l'armistizio, risuscitasse automáticamente lo 
stato di guerra fra gli Arabi e lo stato di 
Israele e' ampiamente dimostrato dalle pa- 
role e dai fatti che seguirono: l'invasione 
del Gaza Strip da parte delle truppe egizia- 
ne; la mobilitazione di un forte esercito 
egiziano di tutto punto armato nella peni- 
sola di Sinai; l'intensificazione dei fatti di 
sangue su tutte le frontiere arabo-israelia- 
ne; la chiusura dello stretto di Tiran alia 
navigazione israeliana; le clamorose allean- 
ze fra gli stati arabi del Medio Oriente; le 
dichiarazioni bellicose dei governanti arabi 
e israeliani; lo scopo dichiarato pubblicamen 
te da Nasser di volere la distruzione pura; 
e semplice dello stato di Israele. 

In queste circostanze, prima ancora che 
finisse il mese di maggio i rappresentanti 
del Canadá e della Danimarca domandaro- 
no la convocazione d'urgenza del Consiglio 
di Sicurezza per cercare il modo di evitare 
un conflitto che minacciava di trascinare 
nel gorgo di una guerra genérale le grandi 
potenze del mondo. La delegazione statuni- 
tense approvava l'iniziativa, la delegazione 
soviética la disapprovava dicendo che non 
v'era ragione di aver fretta, che qualcuno 
pareva avere interesse a sucitare un pánico 
che non aveva ragione di esistere, che in o- 
gni modo il Consiglio non avrebbe potuto 
prendere nessuna decisione fino al ritorno 
del Segretario Genérale, il quale si era frat- 
tanto recato al Cairo per vedere se fosse 
possibile calmare i bollenti spiriti di Nasser 
che andava assumendo, nei suoi discorsi, le 
dimensioni eroiche di un nuovo Solimano 
del mondo islámico. E cosi' fu. La coalizio- 
ne araba, sosten uta dalla delegazione sovié- 
tica dava a intendere di non vedere l'om- 
bra di un pericolo serio nel Medio Oriente, 
presumibilmente sperando che gli eserciti 
arabi completassero i loro preparativi per 
passare dalle schermaglie d'avamposto al- 
l'attacco in massa e ,dare agli israeliani il 
vaticínate colpo di grazia. 

Quel che avvenne poi e' noto. Impotente 
a comporre il dissidio, il Consiglio di Sicu- 
rezza si mise a fare lunghi discorsi incon- 
cludenti. L'esercito israeliáno, visto che era 
tempo perso aspettare aiuti dal di fuori, si 
mise in moto e in tre giorni distrusse let- 
teralmente l'esercito di Nasser metiendo 
fuori uso la maggior pai'te dei macchinari 
fornitigli dalla Russia, invase il Sinai fino 
al canale di Suez, riaperse lo stretto di Ti- 

ran ed il golfo di Aqaba alia navigazione 
israeliana; occupo' la vecchia Gerusalemme 
e tutto il resto del territorio di Giordania 
sulla riva destra del fiume, e sarebbe ar- 
rivato a Damasco se al termine del quarto 
giorno la proposta di armistizio concorda- 
ta dal Consiglio di Sicurezza non fosse stata 
finalmente accettata a parole ed a fatti dai 
contendenti  arabi  ed  israeliani. 

Va da se' che la questione piu' importan- 
te era stata risolta fin da principio dalle 
maggiori potenze rivali, Stati Uniti e Unio- 
ne Soviética, mediante le trattative prívate, 
raggiungendo l'accordo nel non intervento 
diretto: gli U.S. non intendevano scendere 
in campo a difesa di Israele, l'USSR s'im- 
pegnava non entrare in campo a tutela della 
coalizione araba. Questo apparve chiaro fin 
dai primi giorni delle ostilita', incomincia- 
te all'alba del 5 giugno. Ma le delegazioni 
delle due grandi potenze rivali si credette- 
ro in dovere di compensare la contumacia 
degli aiuti militari sperati dai rispettivi sa- 
telliti, facendo sfoggio in sede di Consiglio 
di tutti gli espedienti della retorica e di 
tutti i sotterfugi della demagogia. 

Cosi, mentre nelle prime sedute del Con- 
siglio di Sicurezza gli stati arabi e il blocca 
soviético cercavano di procrastinare addu- 
cendo l'assenza di un vero pericolo per la 
pace nel Medio Oriente e del mondo, e i 
partigiani della posizione di Israele grida- 
vano airimminente pericolo di una guerra 
a fondo contro il piccolo stato, contro il 
quale si schieravano ogni giorno nuovi ne- 
.^rtici: Saudi Arabia, Irak, Libia, Tunisia, 
Algeria, Marocco — delineatasi la vittoria 
militare delle forze israeliane avanzanti su 
tutti i fronti, i procrastinatori della vigilia 
divennero gli allarmisti del giorno dopo, e 
viceversa. I sostenitori della coalizione a- 
raba esigevano. d'urgenza l'intervento del- 
l'O.N.U. ad arrestare l'avanzata di Israele, 
mentre i sostenitori. di questo cercavano di 
compensare il loro mancato tempestivo in- 
tervento cercando di guadagnar tempo onde 
permettere alie truppe in marcia di mettere 
il mondo davanti al fatto compiuto di una 
umiliante disfatta degli antisemiti. 

La ricerca e l'esposizione dei molti pre- 
testi invocati da una parte e dall'altra do- 
cumenteranno per la storia l'inanita' e la 
malizia dei rappresentanti delle grandi e 
piccole nazioni sedenti nel Consiglio di Si- 
curezza in questo frangente. Per l'ultima 
fase del dibattito provócate dalla guerra 
arabo-israeliana, oltre i quindici componen- 
ti statutari del Consiglio furono ammessi 
ai suoi lavori le delegazioni dei belligeranti: 
Israele, Egitto, Palestina, Giordania. 

Tutti erano naturalmente d'accordo sulla 
necessita' dell'armistizio ma gli arabi ed i 
loro sostenitori sovietici pretendevano che 
le mozioni votate dal Consiglio contenesse- 
ro innanzitutto la condanna esplicita di I- 
sraele quale único aggressore, cosa che i 
rappresentanti dell'opposizione non poteva- 
no ammettere e che in ogni modo conside- 
ravano secondaria al fatto urgente della 
sospensione delle ostilita'. Questo e' quel 
che avvenne alia fin dei conti, ma e' ovvio 
che prolungando inútilmente il dibattito su 
questo punto i governi arabi e sovietici con- 
tribuirono a ritardare di almeno 24 o 48 ore 
la conclusione dell'armistizio, ció' che per- 
mise alie forze israeliane di conseguiré tutti 
i loro obiettivi strategici. 

Chi ha seguito alia TV quelle sessioni 
diurne e notturne del Consiglio di Sicurez- 
za ha avuto modo di vedere di quale stoffa 
di politicanti sia composto que] consesso che 
si pretende custode della pace del mondo. 
Con una eloquenza che in un paio di casi 
riusciva veramente superiore nella forma, 
quei signori si sonó dipinti come banditi da 
gran via, mentitori, calunniatori, assassini, 
fedifraghi, malfattori della peggiore specie. 
Gli israeliani non venívano nominati dai lo- 
ro nemici che come aggressori, genocidi, 
nazisti addirittura; e coloro che direttamen- 

te o indirettamente tentassero di giustifi- 
care le loro posizioni, quali complici. E men- 
tre tu quindici miglia dalla oosta di Sinai 
la nave statunitense "LibWty", a bandier© 
spiegate in acque internazionali, veniva 
fatta bersaglio delle artiglierie israeliane 
provocando oltre una trentina di morti e 
parecchie decine di feriti, oltre i danni ma- 
teriali ingenti, gli oratori arabi ed i loro 
partigiani accusavano l'Inghilterra e gli Sta- 
ti Uniti di avere prestato le loro flotte ae- 
ree in servizio di copertura alie operazioni 
dell'esercito israeliáno in territorio arabo. 
E ció' fu detto e ripetuto durante intere 
giornate ben sapendo che era falso, giacche' 
il rappresentante dell'Unione Soviética ha 
sempre rifiutato di raccogliere quell'accusa, 
pur guardandosi bene dallo smentirla come 
avrebbe potuto fare 'sulla testimonianza --Ji 
dieci navi da guerra russe solcanti il Medi- 
terráneo Oriéntale in vista dei portaerei 
della Sesta Flotta americana. Quanto agli 
israeliani, essi lasciavano parlare i fatti li- 
mitandosi • a giustificarli con la necessita' 
di difendersí anche da soli dall'attacco di 
tutto il mondo arabo coalizzato, che non 
ha mai accettata l'esistenza política del loro 
stato. 

Questo rimane il nocciolo della questione 
che il Consiglio di Sicurezza si e' dimostra- 
to incapace di risolvere e che si cerca ora 
di affidare all'Assemblea Genérale delle 122 
nazioni aderenti all'O.N.U. convocá'ta d'ia*- 
genza in sessione straordinaria. 

*    *    * 
Ce' chi esulta della rápida vittoria con- 

seguita dalle forze israeliane e non e' cer- 
tamente facile immaginare che la vittoria 
araba con la preconizzata distruzione dello 
stato d'Israele avrebbe compórtate una si- 
tuaziione piu' tranquillizzante. I governanti 
israeliani sonó dopotutto governanti e come 
tali stanno cercando di tirare dalla situazio- 
ne creata dalla guerra tutto il vantaggio 
possibile. Non solo respingono l'accusa di 
aggressione ritorcendola addosso ai loro ne- 
mici, ma esigono di mantenere almeno una 
parte importante delle loro conquiste teri- 
toriali e rifiutano qualunque garanzia possa 
venir profferta nel nome delle Nazioni U- 
nite — a cui peraltro devono la vita come 
stato nazionale e che accusano di averli ab- 
bandonati nel momento del pericolo, con- 
sentendo all'Egitto la rottura dell'armisti- 
zio, il blocco dello stretto di Tiran, la re- 
presa,  insomma delle ostilita'. 

Ma, a meno di essere ubbriacati dal gran- 
de successo della loro ultima impresa, de- 
vono ben comprendere che non potrebbero, 
a lungo andaré, sopravvivere agli odi apo- 
calittici del mondo arabo che li circonda, 
altrimenti che mediante la solidarieta' e la 
cooperazione di altri popoli, ció' che, nell'at- 
tuale conformazione della política mondiale 
— e la soluzione statale-confessionale del 
problema ebraico non ne consente altra — 
si concreta nelle alleanze occidentali e in 
ultima analisi nell'Organizzazione delle Na- 
zioni Unite. Ora, il Consiglio di Sicurezza! 
delle N.U. puo' essere condannato all'impo- 
tenza se le cinque grandi potenze che han- 
no il diritto di veto nelle sue deliberazioni 
non sonó d'accordo; ma puo' anche essere 
potentissimo se tali potenze si intendono sil 
un dato punto. Se la Francia, l'Inghilterra, 
PUnione Soviética e gli Stati Uniti (la Ciña 
di Formosa non conta veramente che come 
accessorio altrui) si mettono d'accordo nel 
preservare l'indipendenza e l'integrita' ter- 
ritoriale di tutti gli 'stati del Medio Oriente, 
non v'e' nulla e non v'e' nessuno nel mondo 
d'oggi che abbia la possibilita' di impedír- 
glielo, ne' Israele, ne' la Lega Araba. 

Si tratta quindi di vedere se e come tale 
- accordo possa essere raggiunto nelle circo- 

stanze presentí. 
Se, come molti pensano, e con apparente 

ragione, la crisi del Medio Oriente e' «tata 
determinata dal desiderio, da parte dei paesi 
ex-coloniali e dell'Unione Soviética, di veder 
frenato l'ardore militare ed espansionista 
della Repubblica degli Stati Uniti nel con- 
tinente asiático, oltre che negli altri e nel- 

(Continua a pag.  7, col.    ) 
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U 

Pagine anticlericali" di Ernesto Rossi 
(Un grande libro) 

Ho avuto piu' volte l'impressione che fra 
noi sia invalso il cattivo uso di non tenere 
nella dovuta considerazione l'apparizione 
di opere di un indiscutibile valore, che se non 
passano addirittura sotto silenzio, non go- 
dono tuttavia del richiamo a cui pensó avreb- 
bero doverosamente diritto da parte nostra. 

Ho notato in questi ultimi tempi, come 
nella nostra stampa, poco e molto vagamente 
sia stato fatto cenno a quest'ultimo libro del 
Rossi (di questo bravo Rossi ormai purtrop- 
po scomparso per sempre), libro, che secon- 
do il mió modesto parere avrebbe dovuto a- 
vere una risonanza universale, sia per il 
soggetto che tratta che per la seria do- 
cumentazione che racchiude; sia per la 
forma chiara e piacevole dell'esposizione dei 
fatti e delle dirette frecciate polemiche, che 
della fine e feroce ironia di cui egli sa fare 
uso. 

Questo libro, un insieme di ventisette suoi 
scritti racchiusi in 430 pagine, gia' apparsi 
in pubblicazioni diverse: II Mondo, Ulisse, 
11 Ponte, L'astrolabio, La voce repubblicana, 
portano dei titoli che lasciano presagire di 
che pasta possono essere formati: Pastor 
angelicus, La storia germina, L'impavida di- 
fesa, II programma político della Chiesa,, 
Una data infausta, II nostro XX stettembre 
¡(20 setiembre 1959), lo e Garibaldi (27 
ottobre 1959), La ragion pratica, La Chiesa 
e la roba, La societa' perfetta, Le speranze 
del Vaticano, II brivido della patria, Sante 
legnate, Pió XII, Paolo VI e gli ebrei, Quat- 
tro diti di giunta, La scuola del terrore, II 
supermercato dei miracoli, Coltivazione in- 
tensiva di'finocchi, Le frodi pie, La Civilta' 
Cattolica nel Risorgimento, L'harem aperto 
agli eunuchi, Mussolini suggeritore di Pió 
XII, Un crimínale nazista in Vaticano, La 
verídica storia di tre telegrammi, Testimo- 
niare la verita', Una rondine non ja prima- 
vera, Pió XII e i vescovi tedeschi. 

Ebbene, in questa specie di recensione, 
che in verita' non e' perfettamente tale ma 
che intende essere qualcosa di piu' (e mi 
si scusi questa pretesa), non c'interessere- 
mo affatto della materia profonda in essi 
raechiusa. D'altronde un esame approfondi- 
to di tutti sarebbe pressoche' impossibile 
per tante e owie ragioni. Inoltre, tutto som- 
mato, non riteniamo che sia assolutamente 
necessario. Ce' in questo libro uno scritto che 
il Rossi ha steso in ultimo dándolo alie stam- 
pe e posto in guisa di Preferazione. C'inte- 
resseremo di questo, e solo di questo. Per- 
che'? 

Prima di tutto perche' abbiamo l'impres- 
sione che esso sia una specie di testamento 
político dell'autore scomparso solo qualche 
mese piu' tardi; almeno per quanto egli puo' 
aver pensato fino in ultimo in confronto della 
Chiesa e della política osservata dai partiti 
di sinistra verso di essa. In seguito, perche' 
riteniamo che in questo scritto di perfetto e 
completo disinganno, sia detto tutto: che 
cos'e' la Chiesa; Topera da essa svolta du- 
rante la sua lunga esistenza; il suo idillio 
col fascismo e col nazismo; le ragioni per 
le quali invece di essere stata travolta con 
la caduta del fascismo e' rimasta in piedi 
piu' forte e piu' agguerrita di prima; quelle 
delTacquiescenza, diciamo cosi singolare, di 
tutti gli uomini e dei partiti di sinistra, e 
particularmente di quelli marxisti di fronte 
ad essa all'avvenuta liberazione; e infine, 
come, purtroppo, sia oggi diventata la su- 
prema padrona del vapore di questa dísgra- 
ziata Repubblica papalina. 

Raramente crediamo che Prefazione — 
sia pur scritta dall'autore stesso — sia ar- 
rivata a fare un sunto cosi' perfetto d'un 
cosi' vasto quadro, giungendo ad esporre 
tutte le ragioni determinanti Topera ed in- 
vogliando a leggerla. 

Di questo scritto citeremo non pochi brani 
da noi ritenuti i piu' significativi, sicuri di 
rendere piu' chiaro il pensiero espresso dal- 

l'autore e anche, confessiamolo, col pensiero 
d'invogliare non pochi dei nostri lettori a 
entrare   in  possesso  dell'opera e tenérsela 
cara, trasmettendola poi ai propri figli e ai 
propri nipoti, con Tauspicio che da questa 
triste testimonianza ne traggano la volonta' 
di continuare la nostra lotta, ora non piu' 
únicamente  diretta contro la Chiesa — e 
contro i padroni —, ma anche contro quei 
partiti che dovevano apportare la verita' e 
la civilta', e che invece si sonó amalgamati 
vergognosamente con essa nelle menzogna 
e nell'errore. 

*    *    * 

Non mi par male, tanto per incominciare 
a gustare cosa puo' riservarci questa stupe- 
facente requisitoria, scritta fra Taltro col 
brio sano e feroce della vecchia gente f ioren- 
tina (brio beninteso che non ha niente e che 
fare con le becere fanfaronate dei rivolta- 
giubba e baciapile alia Papini e compagnia 
d'infausta memoria), non mi par male di- 
cevo, ripubblicare súbito quanto egli pensó' 
molto pertinentemente di porre in esergo al 
suo scritto: 

"Per comprendere bene la posizione della 
Chiesa nella societa' moderna, occorre com- 
prendere che essa e' disposta a lottare solo 
per difendere le sue particolari liberta' cor- 
porative (di Chiesa come Chiesa, organiz- 
zazione ecclesiastica), cioe' i privilegi che 
proclama legati alia propria essenza divinar 
per questa difesa la Chiesa non eselude nes- 
sun mezzo, ne' Tinsurrezione armata, ne* 
Tattentato individúale, ne' Tappello all'in- 
vasione straniera. Tutto il resto e' trascu^ 
rabile relativamente, a meno che non sia le- 
gato alie condizioni esistenziali proprie. Per 
"dispotismo" la Chiesa intende Tintervento 
dell'autorita' statale laica nel limitare e sop- 
primere i suoi privilegi — non molto di piu': 
essa riconosce qualsiasi potesta' di fatto e, 
purche' non tocchi i suoi privilegi, la legit- 
tima: se poi accresce i privilegi, la esalta e 
lá proclama provvidenziale". (Antonio Gram- 
sci. Note mi Machiavelli, in "Quaderni del 
carcere" — Einaudi, 1952, p. 238). 

Ernesto Rossi non era un fiorentino di 
nascita, ma ne aveva acquistata tutta la fi- 
nezza dell'umore beffardo. Ecco qui: comin- 
cia il suo esordio rievocando Tidea lanciata 
da Paolo VI nel 1965 di voler fare due beati 
in una sola volta — Gianni XXIII e Pió 
XII —, e con un fine sorriso sulle speranze 
da lui pubblicamente manifestate perche' 
Dio lo aiutasse per giungere a buon fine di 
questa lunga e grande fatica, ti pianta di 
botto quattro versi del Mementomo, che Bep- 
pe Giusti scrisse nel 1841: 

"O mangiamoccoli 
Che a fare un santo 
Date ad intendere 
Di starci tanto..." 

Quindi, dopo una breve analisi sulle dif- 
ferenti qualita' dei due proposti — política 
distensiva del primo e filonazismo del se- 
condo, sempre sorridendo accenna alie rea- 
zioni manifestatesi nel pubblico a tale an- 
nunzio: 

"Sembró' a molti che quella che Stecchet- 
ti, nelle sue irriverenti poesie, chiamava la 
"santa bottega" volesse obbligare chi desi- 
derava un fiasco di vin buono ad acquista- 
re anche una bottiglia di aceto, che non 
avrebbe  altrimenti  trovato  compratori". 

Ricorda poi, citando un articolo di Je- 
molo, gli ultimi due papi fatti santi in set- 
te secoli e mezzo, awertendoci nello stesso 
tempo che, senza volere, egli ha lavorato 
non poco al processo di canonizzazione di 
papa Pacelli. Infatti: 

"Piu' di un terzo delle pagine qui rac- 
colte in dodici capitoli, sonó dedícate al 
pontificato di Pío XII, perche' Tésame del- 
la política di Pió XII — del quale Tattuale 
pontefice, durante tutta la seconda guerra 

mondiale, fu il braccio destro, come sosti- 
tuto della Segreteria di Stato — puo' farci 
meglio conoscere quello che e' oggi il vero 
volto della Chiesa". 

E. . . rivendicando i propri diritti ag- 
giunge: 

"In tutti i processi di canonizzazione de- 
vono essere provate le virtu' eroiche ed al- 
meno un paio di miracoli del candidato al- 
Taureola; e a tali processi prende sempre 
parte un monsignore, chiamato "defensor 
diaboli" perche' ha il compito di mettere 
in luce le ragioni per le quali, nel caso par- 
ticolare di discussione, dovrebbe essere ri- 
fiutata la venerazione sugli altari. Pensó 
che questo monvsignore dovrebbe essermi 
riconoscente per avere, quale disintei'essa- 
to aiutante del diavolo, alleggerito il suo 
lavoro con la mia privata istruttoria sul 
pontificato di papa  Pacelli". 

Enumera ora i temí principali svolti Bel 
libro dicendoci che: 

"Se avessi voluto esporre tutte le ragioni 
per le quali ritengo che il Vaticano sia og- 
gi il piu' pericoloso centro di coordinamen- 
to e di direzione delle forze reazionarie di 
tutto  quanto  il mondo", 

toccare tutti gli argomenti ad esso atti- 
nenti, nonche' riferirsi ai differenti atteg- 
giamenti dai partigiani e degli avvei-sari 
in suo confronto, sarebbe stato necessario 
il lavoro di una buone equipe di storici: la- 
voro che aveva incominciato nel 1957 con la 
collana "Stato e Chiesa" edita da Parenti, 
ed interrotta per il dissesto della casa edi- 
trice. Da allora imipossibile trovare altro 
editore disposto a correré i rischi, poiche': 

"Assumere  la difesa della laicita'  dello 
Stato viene ormai generalmente considera- 
to una prova di scarsa educazione da tutti 
coloro che contano qualcosa in qualsiasi pae- 
se del cosiddetto "mondo libero", e Tedito- 
re  che si volesse mettere contro corrente 
dovrebbe rinunciare alia pubblicazione dei 
libri scolastici ed avrebbe da temeré il boi- 
cottaggio governativo". 

*    #    * 
Concluso cosi' il suo esordio, s'inoltra nel 

fondo del soggetto: "Quei pochi che ancora 
fanno — come fa il sottoscritto — aperta 
dichiarazione di anticlericalismo vengono 
aecusati dai "benpensanti" di tutti i partiti 
(dai partito libérale a quello comunista) 
di rimanere ancorati alie idee che potevano 
essere giustificate ai tempi di Pió IX e di 
Garibaldi", 

di non essere capaci d'intendere le pro- 
fonde esigenze della societa' moderna, la 
svolta di Giovanni XXIII; insomma di es- 
sere abbarbicati sugli scogli del passato, 
sordi a tutti i fermenti rinnovatori. 

Questi "benpensanti", dice il Rossi, fanno 
finta di non sapere che la Chiesa, non solo 
non ha mai rinnegato, ma ha sempre riba- 
dito i principi esposti nel Sillabo contro 
tutte le liberta' moderne, fanno finta di non 
sapere tante tante e tante cose, e partico- 
larmente di aver dimenticato: 

"che i Patti Lateranensi — che Paolo VI 
non si lascia mai sfuggire Toccasione di e- 
saltare, quale base immutabile dei rapporti 
fra lo Stato italiano e la Chiesa — furono 
firmati Til febbraio 1929, in nome della 
santissima Trinita', e non del popólo italia- 
no (che non ne sapeva niente) dai miscre- 
dente Mussolini, per ottenere che la colos- 
sale macchina propagandística della Chie- 
sa venisse messa permanentemente a sua 
disposizione". 

E con ragione, a proposito dei Patti Late- 
ranensi, si sofferma sulla grande distinzio- 
ne da fare fra questi e i contratti bilaterali 
che erano i concordati conclusi nel passato 
fra Santa Sede e sovrani deW'Ancien régi- 
men anche del come lo erano durante il re- 
gime fascista quando Mussolini cedeva alie 
pretese della Chiesa: 

"solamente dove e nella misura in cui lo 
riteneva necessario per usare la religione 
cattolica quale instrumentum regni". 

"Oggi non esiste una "controparte" al 
pontefice, perche' i governanti italiani sonó 
tutti vicari del Vicario di Cristo". 

(Continua a .pag.  7, col.  3) 
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Sabato 24 giugno M6? VADUNATA DEI REFRATTAR1 — 3 — 

Le "giornate di maggio 
a Barcellona 

fi 

Ecco come sonó descritte le "Giornate 
di Maggio" a Barcellona nel libro: "Inse- 
gnamenti della Rivoluzione Spagnola" di 
Vernon   Richards. 

¡ 
Per tutto il tempo che duro' il suo gover- 

no, dal setiembre 1936 al maggio 1937, ed 
egli Premier e Ministro della Difesa, Largo 
Caballero aveva servito fedelmente la con- 
tro-rivoluzione. Egli, come osserva Peirats, 
aveva salvato il principio del governo e gli 
aveva dato prestigio. Ma in questo processo 
si era profundamente impegnato con i co- 
munisti e con i loro padroni russi. Sembra 
che Caballero non si facesse illusioni sulla 
lealta' dei Comunisti, ma si illudesse sulle 
proprie capacita' di contrallare e dirigere 
la política del governo; egli si considerava 
infatti il "Lenin Spagnolo" che solo con la 
sua personalita' era in grado di mantenere 
l'equilibrio tra le forze rivoluzionarie e rea- 
zionarie rappresentate nel suo gabinetto. E- 
gli non voleva ne' le milizie ne' un eserci- 
to regolare, ne' il vecchio ordine ne' l'ordine 
rivoluzionario. Ai comunisti promise la co- 
scrizione e la costruzione di salde difese; a- 
gli anarchici la guerra rivoluzionaria. Tutto 
sotto la sua direzione personale. Non fece 
niente di tutto ció' e il suo governo fu ca- 
ratterizzato da disastri militari e dal con- 
solidamento sia delle istituzioni statali, sia 
del potere della controrivoluzione. 

II "Lenin Spagnolo" aveva servito il suo 
scopo, per quanto riguarda i Comunisti. La 
sua ostinazione e la sua vanita' gli 
avevano impedito di diventare un doci- 
]e strumento della política comunista, 
€ nel marzo 1937, quasi completamen- 
te isolato, anche dalla U. G. T. da cui 
dipendevano (come capo di quella organiz- 
zazione) il suo potere e la sua autorita', 
sembró' che fosse ora di sostituirlo con un 
uomo piu' adattabile alie direttive di ispi- 
razione russa. Inoltre i comunisti ed i loro 
alleati reazionari sentivano di essere ora 
abbastanza forti, appoggiati dalle forze ár- 
mate ricostituite nelle retrovie dal governo 
Caballero, per eliminare finalmente la po- 
tente influenza esercitata dalle organizza- 
zioni rivoluzionarie. II loro primo obiettivo 
fu il P.O.U.M. (il partito marxista anti- 
staliniano) di Catalogna; cui avrebbe do- 
vuto seguiré un attacco concertato alia C. 
N.T.-F.A.I. Al principio del 1937 essi mani- 
festarono i loro propositi con provocazioni 
e soprusi arrhati, attuati isolatamente (La 
Faterella, Molins de Liobregat, Puigcerda). 
Contemporáneamente il Governo Catalano 
resé esecutivi 58 decreti (12 gennaio 1937) 
redatti dal Consigliere delle Finanze, Josep 
Tarradellas, che miravano chiaramente a 
soffocare la rivoluzione sociale, con l'au- 
mento del contrallo governativo sulle impre- 
se collettivizzate e con l'imposizione di una 
nuova tassa basata sulla produzione. Ed in 
marzo un decreto del Consigliei'e dell'Ordi- 
ne Pubblico sciolse le Patrullas de Control 
operaie (pattuglie di sicurezza) ed ordino' 
che i membri dei corpi d'armata delle retro- 
vie controllati dal governo, non dovessero 
appartenere ad alcun partito od organizza- 
zione. Contemporáneamente fu attuato il 
piano di "disarmo della retrovia". Chiunque 
detenesse armi senza autorizzazione uffi- 
ciale sarebbe stato disarmato e processato. 
Non puo' esservi alcun dubbio circa le inten- 
zioni che tali manovre nascondevano. 

In questa occasione, tuttavia, la reazione 
tra i ranghi dei militanti fu tale che i loro 
"rappresentanti" nel governo catalano furo- 
no obbligati a dimettersi e si provoco' an- 
cora un'altra crisi governativa. Le dichia- 
razioni del Comitato Regionale della C.N.T. 
e dei gruppi anarchici di Barcellona furono 
esplicite e sebbene rimanessero nell'ambito 

della collaborazione tra le organizzazioni ed 
i partiti, dimostrarono maggiore determi- 
nazíone di molte altre precedenti. Con l'in- 
tervento personale del presidente Compa- 
nys, il 26 aprile 1937 venne formato un go- 
verno provvisorio "di carattere strettamen- 
te interno" con rappresentanti della C.N.T., 
della U.G.T., e dell'Esquerra. Ma esso non 
poteva arrestare la crisi reale durante la 
quale il Governo Catalano, di ispirazione 
comunista, si sarebbe scontrato contra quello 
dei rivoluzionari di Barcellona. Sintomático 
dell'atmosfera che prevalse in Catalogna fu 
il rifiuto dei Comunisti di unirsi a qualsiasi 
celebrazione del primo maggio, unito all'at- 
tivita' della polizia nelle strade di Barcello- 
na studiata apposta per creare disordini. 
Solidaridad Obrera (Órgano di Barcellona 
della C.N.T.) nell'edizione del 2 maggio ri- 
spóse a queste provocazioni in termini ine- 
quivocabili: 

"I lavoratori in armi sonó Túnica garanzia per 
la Rivoluzione. Tentare di disarmare i lavoratori 
significa mettersi áall'altra parte delle barricate. 
Per quanto si possa esser Consigliere o Commis- 
sario non si possono dettare ordini ai lavoratori 
che combattono contro il facismo con piu' sacrifi- 
zio ed eroismo di tutti i politici delle retrovie la cui 
volubilita' ed impotenza nessuno ignora. Lavorato- 
ri:  che nessuno  si  lasci disarmare". 

II giorno seguente (3 maggio) alie tre, il 
governo sierro' il suo primo attacco organiz- 
zato provocando i comibattimenti nelle stra- 
de di Barcellona che dovevano durare diversi 
giorni e costare la vita ad almeno 500 lavo- 
ratori. Piu' di mille furono i feriti, e le pri- 
gioni si riempirono ancora una volta di mi- 
litanti rivoluzionari. 

Non ci proponiamo di trattare qui detta- 
gliatamente delle "Giornate di maggio" 
(perche' gia' abitualmente si parla tanto 
della lotta sanguinosa in Barcellona e nella 
Catalogna in genere). La letteratura sui 
fatti e' molto estesa, e il lettore potra' con- 
sultare eventualmente i resoconti dei testi- 
moni oculari, nonche' le versioni ufficiali 
dei partiti e delle organizzazioni che eb- 
bero parte nella lotta (1). In questo studio 
ci limiteremo ad un esame degli aspetti 
politici della lotta. 

L'azione governativa che dette luogo alie 
Giornate di Maggio fu l'attacco di sorpresa, 
da parte della polizia con tre autocarri al 
comando di Rodríguez Salas, Commissario 
Genérale dell'Ordine Pubblico, contro il Pa- 
lazzo dei Telefoni di Barcellona che domina 
la piazza piu' affollata della citta', Plaza de 
Cataluña. Salas aveva un mandato del Con- 
sigliere alia Sicurezza Interna, Artemio Ay- 
guade' (membro del pai*tito di Companys, 
l'Esquerra), che lo autorizzava ad occupare 
il palazzo. Secondo Peirats (2) il mandato 
era stato emesso senza che, apparentemen- 
te, fossero stati consultati gli altri membri 
del governo provvisorio recentemente for- 
mato; i quattro membri della ONT, comun- 
que, affermano di non essere stati infor- 
mati della disposizione. Colti di sorpresa, 
gli operai che controllavano la Céntrale non 
furono in grado di impediré che la polizia 
occupasse il primo piano; ma questo fu tut- 
to il suo vantaggio. Le notizie, com'era fa- 
cile prevedere, si diffusero come il lampo, 
ed entro due ore il Comitato di Difesa della 
C.N.T.-F.A.I. entro' in azione: gli uomini 
si riunirono ai centri periférica, si armara- 
no e costruirono barricate nell'eventualita' 
che l'incidente avesse potuto estendersi. In- 
tanto Valerio Mas, Segretario Regionale 
della C.N.T., si mise in eontatto col Premier 
(Tarradellas) e col ministro degli Interni 
(Ayguade') ed entrambi gli assicurarono di 
non  essere  al  corrente dell'incidente,  seb- 

bene fosse provato in seguito che Ayguade' 
in effetti aveva dato l'ordine.. Nel corso dei 
negoziati il governo promise di ritirare la 
polizia. Non vi furono sparatorie quella not- 
te, ma la mattina seguente, quando la poli- 
zia occupo' il Palazzo di Giustizia, fu chia- 
ro che gli avvenimenti del giorno prima 
non erano un incidente isolato, ma il prin- 
cipio di un tentativo compatto da parte del 
Governo, di occupare i punti strategici della 
citta', e una volta assunto il contrallo arma- 
to, procederé alia liquidazione della rivolu- 
zione una volta per sempre. Ma i lavoratori 
della C.N.T.-F.A.I. mostrarono lo stesso co- 
raggio e la stessa iniziativa dimostrati nel- 
la lotta contro la sollevazione militare nel 
luglio 1936 Insieme al P;O.U.M. essi resi- 
stettero effieacemente all'attacco congiunto 
del governo e del P.S.U.C. controllato dai 
Comunisti. 

La ragione addotta da Rodríguez Salas 
per l'attacco al Palazzo dei Telefoni di Bar- 
cellona fu' che gli operai della C.N.T. che 
controllava la Céntrale, "intercettavano" le 
conversazioni telefoniche tra i Ministri a 
Barcel ona e a Valenza! Tale giustificazione 
fu avanzata anche da Juan Comorera (Mi- 
nistro dei La vori Pubblici del goyerno di 
Barcellona e Segretario Genérale del P.S. 
U.C. di Catalogna) ad un eomizio pubblico 
a Barcellona: 

"11 Consigliere alia Sicurezza Interna, in con- 
formita' del suo incarico, decise di mettere fine ad 
una situazione anormále nel Palazzo dei Telefoni, 
II palazzo dei Telefoni, per quanto ci risulta', non 
e' di proprieta',della CNT. Esso e' tanto proprieta' 
della CNT come della UGT perche' gli uomini che 
vi lavorano appartengono sia alia CNT che alia 
UGT. Quindi non e' proprieta' di nessuno, ed in 
ogni caso sara' proprieta' della Comunita', quando 
il governo della Repubblica nazionalizzera' il Tele- 
fono. Ma vi si verificano seri inconvenienti a cui 
il Governo doveva mettere fine,. Si trattava che 
tutti i controlli interni del Palazzo dei Telefoni 
non erano al servizio della comunita',' ma dell'or» 
ganizzazione, e ne' il Presidente Azana, ne' il Pre- 
sidente Companys, ne' chiunque altro poteva par- 
lare senza che le orecchie indiscrete del control- 
lore ascoltassero. Naturalmente ció' doveva finiré, 
e fu in quel giorno, come avrebbe potuto essere 
il giorno dopo, oppure un mese dopo, o un mese 
prima. Cosi uniformandosi agli ordini ricevuti, il 
nostro compag-no Rodríguez Salas si reco' ad oc- 
cupare il Palazzo dei Telefoni e un momento dopo 
arrivo' la sólita risposta: mobilitazione genérale e 
costruzione delle barricate. Se il Consigliere per la 
Sicurezza Interna aveva fatto qualcosa che non fos- 
se il suo dovere, non vi erano quattro consiglieri 
della CNT che potevano chiedere riparazioni ed an- 
che le suc dimissioni? Ma essi non vollero seguiré 
la procedura nórmale e risposero invece con una 
formidabile mobilitazione di tutti i gruppi che oc- 
cuparono i   punti  strategici della  citta'"(3). 

Abbiamo sottoposto il lettore a questa in- 
digestione verbale non soltanto alio scopo 
di confermare, con fonti comuniste, i fatti: 
e cioe' che l'attacco al Palazzo dei Telefoni 
provoco' la lotta a Barcellona (4), ma an- 
che perche' essa rivela tutta la disonesta' 
del Partito Comunista: a) Comorera in ef- 
fetti non dice che Azana non poteva parlare 
al telefono con Companys, ma che le loro 
conversazioni venivano intercettate. Quindi 
la questione non era che i telefoni non era- 
no disponibili per loro; b) In effetti nella 
Céntrale i lavoratori della C.N.T. erano in 
grande maggioranza. II Daily Worker che 
non puo' essere accusato di aver mai super- 
valutato la forza degli anarchici, scrisse in 
quell'epoca: "Salas mando' la polizia repub- 
licana armata per disarmare i lavoratori, 
la maggior parte dei quali erano membri dei 
sindacaM C.N.T." (11 maggio 1937). Ma 
non vi fu mai nessuna questione di proprie- 
ta' poiche' la Céntrale era collettivizzata e 
sotto il contrallo congiunto della C.N.T. e 
della U.G.T E i comunisti da arcilegalitari 
sapevano che questa situazione era sanzio- 
nata dal Decreto di Collettivizzazione del- 
l'Ottobre 1936, e significava Ínter alia che 
il Governo aveva il suo órgano di contrallo 
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nel Consiglio delle Imprese; c) La C.N.T. 
in effetti domando' le dimissioni di Salas 
e Ayguade'. Queste furono rifiutate: "L'in- 
transigenza degli altri partiti, e in partico- 
lare l'atteggiamento opportunistico del Pre- 
sidente della Generalitat, che si oppose de- 
cisamente a quelle sanzioni, provoco' lo scio- 
pero genérale e lo scoppio delle ostilita' che 
segui".   (Peirats, Vol. 2, Pag. 192). 

Leggendo quel brano di Comorera, non 
si puo' trascurare un altro fatto: e cioe' 
l'atteggiamento assolutamente reazionario 
di un partito che deplora la vigilanza dei 
lavoratori rivoluzionari, i quali mantengono 
diretto controllo sulle conversazioni che si 
svolgono tra i politici. La cosa, naturalmen- 
te, cambia completamente aspetto quando le 
orecchie indiscrete sonó quelle della O.G. 
P.U.! 

Vi e' ancora qualche confusione circa le 
origini della provocazione che risulto' nelle 
Giornate di Maggio. Dietro le barricate 
contro la CNT--FAI e il POUM vi erano 
membri del PSUC e dell'Estat Cátala', e cioe' 
rispettivamente socialisti controllati dai co- 
munisti e membri del partito "Stato Cata- 
lano", un movimento separatista estremista. 
In un Manifestó del Comitato Nazionale 
della CNT relativo alie Giornate di Maggio 
a Barcellona (5) sonó riportate prove note- 
voli per dimostrare che i membri direttivi 
dell'Estat Cátala' avevano cospirato in 
Francia" per conquistare la "indipendenza 
della Catalogna". 

"I Separatisti, borghesi in ultima analisi, non 
si potevano rasaegnare alia sollevazione fascista 
che risulto' nella vittoria proletaria e la quale mi- 
nacciava di distruggere tutte le loro ricchezze. E 
alia ricerca di qualche soluzione sostitqtiva, entra- 
rono in trattative con Vitalia, alio scopo di provo- 
care contrasti interni che avrebbero fornito l'op- 
portunita di interventi stranieri e facilitato il ri- 
conoscimento della Catalogna come stato indipen- 
dente, minando con ció', nello stesso tempo, il fron- 
te antifascista. Tutti coloro i quali desideravano che 
la Catalogna ritornasse alio status quo prevalente 
il 18 luglio, accettarono queste proposte". 

Altri due particolari interessanti in que- 
sto Manifestó sonó i riferimenti ad Aygua- 
de' ed a Comorera: 

"Dobbiamo ricordare che Ayguade' era il Consi- 
gliere alia Sicurezza Interna; che egli e' membro 
dell'Estat Cátala' e che fu sospettato di essere im- 
plicato   nella  cospirazione. 

"II 20 aprile Comorera, Capo del Partito Co- 
munista Catalano, era a Parigi. Tra le persone da 
lui visitate vi era il Segretario di Ventura Gassol 
(membro dell'Estat Cafala') ed un certo Castaner. 
Chi e' questo Castaner: Ci dicono che fosse Agente 
della Generalitat" (6). Investigatori hanno scoperfo 
che egli e' in contatto con un certo Vintro, segre- 
tario di Octavio Salto', giornalista al servizio dei 
fascisti spagnoli. . . Egli intrattiene anche stretti 
rapporti con membri dell'Estat Cátala', specialmen- 
te con Dencas e Casanovas. II primo si reca casa 
di Castaner e Paltro, a sua volta, riceve Castaner". 

Indipendentemente dai riferimenti a Co- 
morera, il manifestó della CNT non si oc- 
cupa affatto del ruólo dei comunisti nel fo- 
mentare la lotta. Peirats appoggia la teo- 
ria secondo cui "ragioni di carattere politi- 

• co decisero il Comitato Nazionale della CNT 
a passar sopra aH'importante ruólo diretti- 
vo avuto dalla polizia segreta di Stalin nelle 
giornate di Maggio, cioe' ai veri motivi di 
quella provocazione". Egli avanza l'ipotesi 
che forse il Comitato mancava di prove in- 
confutabili, oppure che tali prove non fu- 
rono reperibili. 

VERNON RICHARDS 

(1) Augustin Souchy, Le Tragiche Giornate di 
Maggio (Barcellona 1937) e' la versione ufficiale del- 
la CNT-FAI pubblicata in diverse lingue. Essa 
contiene un rapporto quotidiano della lotta a Bar- 
cellona, nonche' degli avvenimenti nelle provincie, 
seguito dai commenti sui risultati e, come appendi- 
ce, dai Manifestó della ONT sulle Giornate di Mag- 
gio a Barcellona. La relazione completa della lotta 
a Barcellona fu pubblicata nel supplemento di Spain 

Giuseppe Samo 
(L'anarchismo nel sud) 

Nel 1890 fu pubblicato a Napoli il libretto 
L'Anarchia di Giuseppe Sarno, avvocato na- 
to a Cesinali in provincia di Avellino e mor- 
to nel 1896. Lo stesso libretto fu ripubblica- 
to dai Croce che aggiungeva al titolo: cri- 
ticamente dedotta dai sistema hegeliano. Al 
Croce, quindi, siamo debitori per la cono- 
scenza del pensatore Giuseppe Sarno. Pen- 
satore modesto, ma non trascurabile se eb- 
be la forza di pensiero per rendere il suo 
maestro, Hegel, coerente con se stesso, per 
dedurre l'anarchismo quale lógica conse- 
guenza della filosofía di Hegel. E in Italia 
non era ancora conosciuto Y Único di Stir- 
ner! 

Orbene la giustizia storica non e' paz- 
zesca, ma soltanto inesistente, perche' i pro- 
grammi ufficiali danno il posto a un Rosmi- 
ni, a un Blondel, e lo negano a Giuseppe 
Sarno: danno importanza a due illusi che 
pretesero modernizzare la Chiesa quando 
questa e' arrivata, e' beata possidens, ha 
fatto la sua rivoluzione e nulla ora vuol 
cambiare; e negano l'onore che spetta a 
Sarno che non si piego' davanti alio Stato, 
laddove uno dei due, Blondel, si piego' da- 
vanti alia Chiesa, e l'altro, Rosmini, fu 
messo all'indice per 40 proposizioni con- 
dannate da Leone XIII. 

Giuseppe Sarno, accusato d'essere anar- 
chico e difeso dai suo maestro Enrico Pes- 
sina, provo' che "i martiri precedono gli 
scrittori ed il verbo novello fecondato dai 
sangue dei primi, merce' la dottrina dei se- 
condi, diviene dottrina universale". Egli si 
sentiva soltanto martire, noi lo sentiamo 
scrittore e martire. Giovanni Bovio non po- 
teva non esaltare la sua tolleranza di "qua- 
lunque danno per amore del vero". 

Alessio de Tocqueville parlo' dell'usanza, 
nell'Ancien Regime, d'ingiuriare i conta- 
dini in atti pubblici che venivano molto 
diffusi, "fatti per essere visti dai contadi- 
ni stessi"; un'assemblea provinciale li chia- 
rno' "esseri ignoranti e rozzi, uomini tur- 
bolenti, indoli rudi e indocili"; Turgot non 
uso' un linguaggio diverso e i notai attesta- 
rono che l'ingiuriare in tal modo era for- 
mula di stileü! Orbene, questa mentalita' 
retrograda incivile disumana e' stata in par- 
te distrutta, sradicata; perche' negare la 
possibilita' di sradicare altri diíetti di men- 
talita', che tuttora resistono e non ancora 
sonó scomparsi?! Da parte sua, Giuseppe 
Sarno ricordo' nel suo libretto il caso dello 
straniero che nello Stato antico e medievale 

and the World (Londra, 11 giugno 1937, Vol. I, N. 
14). Vedi George Orwell. Homage to Catalonia 
(Londra 1937) e Fenner Brockway, The Truth 
abou¿ Barcelona (Londra 1937) per una versione 
indipendente. Frank Jellinek, The Civil War in 
Spain (Londra, 1938) per la versione pro-comunista 
con tutte le solite false interpretazioni. 

(2) José' Peirats, La CNT en la Revolución E- 
spanola. Vol. II. 

(3) Spain organises for Victory. The policy of 
the Communist Party of Spain explained by Jesús 
Hernández e Juan Comorera. Prefazione di J. R. 
Campbell (Londra, 1937). I due discorsi furono pro- 
nunciati dopo le Giornate di Maggio a Barcellona 
e. durante la crisi del Governo Céntrale. II discorso 
di Hernández fu un lungo attacco alia responsabi- 
lita' di Caballero per tutti i disastri economici e 
militan. 

(4) E' necessario staibilire anche questo fatto 
quando si leggono false dichiarazioni come quelle 
di Alvarez del Vayo, che allude al POUM come isti- 
gatore della sollevazione (Freedom's Battle, Lon- 
dra 1940). 

(5) Augustin  Souchy, op.  cit. pagg.  44-48. 
(6) Questi due paragrafi fino a questa parola 

furono cancellati dai censore del governo spagnolo 
quando il Manifestó fu pubblicato per la prima 
volta in Solidaridad Obrera, 13 giugno 1937, ma 
fu incluso senza tagli nell'edizione inglese di Sou- 
chy gia' eitato. Nell'edizione francese dello stesso 

■opuscolo, La tragique Semaine de Mai a Barcelone, 
il Manifestó e' completamente omesso. 

era guardato come un nemico e ora, invece, 
e' uguale ai cittadini nei diritti civili. Per- 
che' — si domando' — e' utopia YAnarchia 
se cosi' preeedendo le cose, lo straniero po- 
tra' farsi pari ai cittadini anche nei diritti 
politici e rendere cosi' inutile l'intervento 
dello Stato contro gli stranieri? "Ció' che 
per lo storico o lo statista e' l'utopia del- 
l'oggi, ben puo' essere concepito dai pen- 
satore come la verita' di domani. Chi a- 
vrebbe concepito, non dico altro, mezzo se- 
cólo indietro, l'unita' italiana, non come a- 
spirazione, ma come realta' storica? Ebbene 
l'utopia di ieri e' la verita' dei nostri tem- 
pi". 

L'unica cosa che gli restava era la fede 
nell'ideale, la speranza in un mondo miglio- 
re, nell'Anarchia, "che tanta paura mette 
negli uomini incoscienti, nei menestrelli del- 
lo Stato". Siccome il pensatore, del quale 
stiamo trattando, e' poco noto, non e' male 
abbondare nelle citazioni: "Se e' vero che 
l'amore deve presiedere ai destini delle fa- 
miglie, non e' gia' neU'uomO, ma nella don- 
na, che s'incentra il sentimento piu' puro, 
piu' universale, e piu' delicato. Anzi la dif- 
ferenza specifica tra l'uno e l'altro sesso 
e' riposta precisamente in questo pensiero 
che l'ideale piu' alto per la donna e' il sen- 
timento, come l'ideale piu' alto per l'uomo 
e' la ragione; e quindi e' la donna, non 
1'uomo che deve essere costituita alia testa 
della famiglia. II Pater is est quem inxtae 
nuptiae demonstrant contiene in se' questa 
principale differenza, cioe' che i figliuoli si 
distingono in legittimi e illegittimi, e questi 
ultimi sonó costretti a subiré una seconda 
e una terza classificazione; ma allorche' e' 
la madre che da' il nome ai suoi figliuoli 
la differenza e' tolta, giacche' innanzi alia 
madre tutti i figli sonó legittimi, perche' 
tutti sonó il frutto del suo ventre, e percio' 
le leggi della natura si identificano con la 
legge lógica e con la legge morale, essendo 
altamente immorale puniré i figliuoli della 
colpa dei loro genitori". II menestrello dello 
Stato forse ride; puré Giuseppe Sarno e di 
piu', ma di tutti i menestrelli dello Stato. 

II Sarno vide nella storia 1'affermazione 
del governo oligarchico che e' potenza e pre- 
potenza di pochi—patrizi, feudatari, borghe- 
si contro la maggioranza popolare—e la vit- 
toria, in un secondo momento, del giorno 
monarchico, dove uno solo comanda—sembra 
poco e, invece, per lui era troppo — e gli 
altri vengono soggiogati e livellati e non 
hanno piu' ragioni per lottarsi, come nel 
governo anteriore. Hegel vedeva la sintesi 
superiore e finale nella monarchia tempe- 
rata e rigettava perfino il modello dell'an- 
tica democrazia ateniese perche', per Hegel, 
chi in realta' decideva ad Atene non era il 
popólo ma l'oracolo, al quale si ricorreva 
per le gravi questioni. Giustamente faceva 
osservare il Sarno che gli oracoli erano 
una voce prestata da chi in pratica coman- 
dava, sonó sempre stati la prestazione ob- 
bligatoria di chi ha ricevuto — aggiungia- 
mo noi — il beneficio di un concordato e, 
per contropartita, ha dovuto inculcare, nel 
vulgus profanum, il rispetto del regime e 
dell'uomo della provvidenza. 

Giuseppe Sarno sostituiva alio Stato he- 
geliano, alia divinizzazione dello Stato, l'i- 
dea dell'Anarchia: questa e' gia' il primo 
momento del processo dialettico, la negazio- 
ne sarebbe lo Stato, e la fase finale e' il su- 
peramento dello stesso Stato, YAnarchia. 
Nella storia lo Stato si presenta sempre 
classista, negativo, appartiene sempre a 
qualcuno: quando apparterra' a tutti non 
esistera' piu'; allora trionfera' YAnarchia, 
e si chiamava tale, "non gia' perche' tutto 
e' in tutto nello stato di disordine e confu- 
sione, senza distinzione di parti, ma per- 
che' in tutto all'opposto v'e' il massimo or- 
dine, l'ordine supremo, in cui le parti sonó 
contenute nel tutto come necessario momen- 
to di esso". Lo Stato la legge la forza de- 
vono esistere quando tra i cittadini c'e' una 
differenza che si vuol mantenere, quando 
c'e' discriminazione a pro di una classe: ma 
tolte queste, e' tolta la ragion d'essere dello 
Stato, della legge, della forza; se si e' paghi 
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di ció' che esiste ora nella realta' política, 
si ha senz'altro un interesse da difendere, 
rendite da assicurare maggiormente, pre- 
bende che si vogliono eterne, oppure un me- 
schicno privilegio da conservare; ma se 
scompare il privilegio, non si deve temeré se 
scompare puré lo Stato e, con lo Stato, colui 
che in pari tempo serve o — e' lo stesso ma 
piace di piu' ai menestrelli — comanda. 

Per il momento, il nemico e' il trono; 
peggior nemico quando, come in Italia, e' 
fuso  con  Faltare. 

LEONAKDO EBOLI 

coMumcAziom 
Non pubblichiamo comunicati anonimi 

Detroit, Mich. — Domenica 25 giugno, alia Roch- 
ester-Utica Recreation Área — Michigan Conserva- 
tion Department, avra' luogo una scampagnata 
famigliare con cibarie e rinfreschi. II ricavato an- 
dra' a beneficio deH'Adunata e in cooperazione col 
picnic del New Jersey. 

II parco e' statale e l'ammissione costa $0,50 per 
veicolo. 

Per recarvisi sia provenendo dall'Esi che dal- 
l'Ovest, prendere la 8 Mile Road e giunti a Ryan 
Road (Ryan Road e' situata un miglio ad est di 
Dequindre Road) proseguiré per Ryan sino alia 
strada che porta il nome di 22 Mile Rd., indi vol- 
tare a destra e dopo circa un miglio, al lato destro 
della 22 Mile Rd. ci si imbatte in un grande car- 
tellone  indicante  l'entrata  al  parco  suddetto. 

Chi manca di mezzo di trasporto come chi ne ha 
davanzo e' pregato di trovarsi di fronte al numero 
22G6 Scott St. alie 9 A.M. precise. — I Refrattari. 

*    *    * 

Trenton, N. J. — II picnic del New Jersey a 
beneficio del]'"Adunata dei Refrattari" avra' luogo 
quest'anno nel medesimo posto dell'anno scorso e 
cioe' nel Royal Oak Grove. II Parco sara' a disposi- 
zione dei compagni durante le giornate del sabato 
1 luglio e della domenica 2 luglio. 

Come gli anni precedenti, l'iniziativa di questo 
picnic e' presa sotto gli auspici dei compagni del 
New Jersey, della Pennsylvania, di New York e del 
New England, ed offre ai militanti di tutte le zone 
degli Stati Uniti che si trovino da queste parti 
l'opportunita' di incontrarrsi con noi e passare ore 
non   inutili   in   buona   compagnia. 

Rivolgiamo a tutti l'invito piu' cordiale. -— Gli 
Iniziatori. 

P.S. — Chi non e' pratico del posto, segua le 
indieazioni seguenti per arrivare al parco sunno- 
minato: 

Venendo per la strada numero 1, dal Nord o dal 
Sud, giunti nella citta' di Trenton, al Brunswick 
Circle, seguiré la curva fino ad imboccare la Bruns- 
wick Avenue (Route 206), seguiré questa per sette 
blocks; poi voltare a sinistra prendendo N. Oldon 
Avenue sino alia fine; voltare ancora a sinistra su 
White Horse Road, proseguiré su questa per due 
blocks, indi voltare a destra su Kuser Road e se- 
guiré questa per circa un miglio e mezzo. — In 
caso di disguido, si puo' domandare a chiunque s'in- 
contri, del luogo, perche' il posto e' molto conosciu- 
to. 

Chi arrivi a Trenton col treno, il meglio che puo' 
fare e' di farsi portare sul posto da un Taxi. — 
Gli   Iniziatori. 

NJk — Come negli anni passati, in occasione del 
picnic del New Jersey i compagni che pur non 
intervenendo di persona vogliano solidarizzare con 
la nostra iniziativa, .possono indirizzare a: Guido 
Alleva, 7632 Brockton Rd., Philadelphia, Pa., 19151. 

New York City. — Quest'anno, i compagni di 
questa metrópoli non hanno creduto opportuno 
noleggiare il BUS per il trasporto di coloro che 
da Brooklyn, New York e Newark intendessero 
participare al picnic di Trenton. Percio' quelli di 
noi che non hanno altro mezzo di trasporto do- 
vranno ricorrere ai trasporti pubblici. 

Dalla Pennsylvania Station, di New York, par- 
tono regularmente il sabato e la domenica treni 
per Trenton: 
alie 9.30 A. M. (che arriva alie 10.29). La dome- 
nica c'e' puré un treno che parte da New York 
alie 9.45 e arriva a Trenton alie 11.05. 

Dalla stazione di Trenton al posto del picnic — 
Royal Oak Grove — non c'e' altro mezzo di tra- 
sporto che il Taxi. — Gli Iniziatori. 

* *    * 

Los Angeles, Calif. — Domenica 16 luglio a Co- 
rona del Mar, 422 Acacia Street, posto che i com- 
pagni conoscono, si avra' una scampagnata con 

pranzo all'l  P.M. 
I compagni e amici sonó ínvitati a passare la 

giornata di svago e di solidarieta'. II ricavato sara' 
destínato ove piu' urge il foisogno. — L'Incaricato. 

* *    * 

Providence, R.I. — Domenica 30 luglio avra' luo- 
go l'annuale picnic a beneficio dell'Adunata dei 
Refrattari, alia sede del Matteotti Club, situato al 
numero 282 East V'iew Avenue, Cranston (Knights- 
ville Section). II pranzo sara' pronto all'una pre- 
cisa. 

Chi non e' pratico del luogo .puo' scrivere al 
compagno Jos. Tommaselli — 454 Pleasant Val- 
ley Parkway, Providence, R.I., 02908, con la cer- 
tezza di ricevere le indieazioni richieste. 

I compagni e gli amici delle zone limítrofe sonó 
cordialmente invitati. — L'Lncaricato. 

* *    • 
Los Gatos, Calif. — La seconda scampagnata di 

questa estáte avra' luogo domenica 6 agosto al 
medesimo posto delle altre volte, cioe' nel parco 
dello Hidden Valley Ranch, situato sulla vía sta- 
tale che porta i numera 9 e 21, a meta' strada 
fra Mission San José' e Warm Springs, Califor- 
nia. 

■I cuochi prepareranno soltanto gli spaghetti per 
il pranzo all'una precisa; per le altre vivande cia- 
scuno si porti con se' quello che deslidera. Ai rin- 
freschi  pensiamo  noi. 

II ricavato  andra'  dove piu'  urge  il bisogno. 

II posto e' conosciuto da tuttli.  Quindi aspettia- 
mo i compagni con le loro famiglie anche dai pae- 
si circonstanti. — Gli Inizatori. 

* *    * 

New York, N.Y. — Resoconto amministrativo 
della recita del 23 aprile u.s. al Palm Casino a be- 
neficio dell'Adunata dei Refrattari: Éntrate $371,30 
comprese le contribuzioni sotto elencate. Spese 
$133:   Ricavato  netto  $238,30. 

Ecco l'elenco dei sottoscnittori: 

New York, N.Y. — E. Russo 3; J. Musarella 3; 
Luciano 4; Celli 2; Bronx, N.Y. Crisafi 2,50; Za- 
nieri 10; A. R. 5; A. Ligi 10; Cavallí 5; Monitto 2; 
Brooklyn, N.Y. V. Rondinella 5; Senza Nome 2; 
I due fratelli 10; Carmela e Único 10; J. Benvis- 
suto 5; S. De Capua 13; P. Izzo 5; A. Salerno 10; 
Pirani 5; M. Truglio 7; M. Olivíeri 2; Giulia e 
Diana 10; J. Mangano 2; Ciccio 5; V. Gen tile 3; 
Agro' 2,50; P. Turano 5; Plushing, N. Y. Cupelli 
5; Astoria, N.Y. Castellan 5; Long Island, N.Y. 
Sorgini 5; L. Puccio 3; Corona N.Y. R. Buratti 10; 
Peeksk-ill, N.Y. Lanci 10; Yonkers, N.Y. Uno della 
folla 10; Paterson, N.J. Ardito 5; Hoíboken, N.J. 
L. Gadaleta 5; Newark, N.J. Rizzolo 4; F. Bellomo 
2; F. Contella 2; J. Racioppi 5; West New York, 
N.J. M. Paparelli 5; Irvlington N.J. P. Danna 2; 
Elizabeth N.J. Giliberti 3; New London, Conn. L. 
Esposito 5; Miami, Fia. I Compagni 50; Armonk, 
N. Y. S. De Cicco 4; Elisaibeth, N.J. E. Neri 5. 

Sentiti ringraziamenti a tutti quelli che hanno 
cooperato   e  arrivederci  alia prossima  iniziativa. 

I Promotori 

Quelli che c¡ lasciano 

La bisca 
(Continua da pag. 2, eol. 3) 

fondi all'istruzione superiore. ... 

Cosi, dopo la tassa sui salari, che sonó 
una necessita', siamo arrivati alia tassa sul- 
le superstizioni e sui vizi, che sonó conse- 
guenze dell'ignoranza e delle debolezze u- 
mane. 

La guerra nell'ONU 
(Continua da pag. 3, col. 3) 

1'America Latina, allora e' piu' che proba- 
bile che la sconfitta umiliante degli Stati 
Arabi armati e protetti dall'Unione Sovié- 
tica e dai satelliti di questa, e il successo 
militare di Israele nel quadro del prestigio 
mondiale • dell'Oceidente anglo - americano 
non possa che sbilanciare ai danni del bloc- 
co avverso l'equilibrio delle forze interna- 
zionali ed inasprire i oontrasti politici, eco- 
nomici e strategici degli epigoni massimi, 
allontanando quelle possibilita' di intesa e 
di concordia che sonó indispensabili' non 
solo a rappacificare il Medio Oriente, ma 
anche ad evitare che la crisi dei blocchi e 
delle Nazioni Unite sbocchi in una guerra 
mondiale. 

Governi e governanti agiscono secondo 
quelli che credonO essere i loro interessi 
particolari e <si puo' esser sicuri che le aspi- 
razioni nazionaliste, religiose e razziste de- 
gli israelianí e degli arabi non contano per 
Mosca e Washington e Londra e Pechino che 
come pedine nel gioco macabro delle loro 
rispettive cupidigie e visioni di grandezza. 

E' quindi illusione che la vittoria israelia- 
na abbia messo fine ai problemi del Medio 
Oriente od ai rischi di una frattura irre- 
parabile nei rapporti fra i gruppi. di potenze 
che si contendono il predominio del mondo. 
_^ ftL_ 

Pagine anticlerical! 
(Continua da pag. 4, col. 3) 

I Patti Lateranensi, dice sempre il Rossi, 
regolano oggi i rapporti fra Stato e Chie- 
sa in buona amicizia, come fra quel mari- 
to amante del quieto vivere e sua moglie 
prepotente: 

"Sulle questioni piu' importanti — dice- 
va il marito — decido io, perche' sonó il 
capo di famiglia, e sulle questioni meno im- 
portanti decide mia moglie; ma mia moglie 
decide anche se una questione e' poco o mol- 
to importante. Cosi' non litighiamo mai". 

TI 12 maggio u.s. e' morta in un ospedale di Ge- 
nova la compagna NATALINA EMILIA all'eta' 
di   settant'anni. 

Era nata ad Ancona ed era venuta al nostro 
movimento giovanissima e fu per tutta la sua vita 
adulta compagna affettuosa del nostro ottantenne 
Guido Salvatore, residente a Ventimiglia. Durante 
il trágico periodo fascista la sua casa fu un rifu- 
gio sácuro per i compagni perseguitafi e insegui- 
ti dalla polizia fascista, ai quali prestava le cure 
e sollecitudini di una sorella idéale, mentre essi 
aspettavano il momento propizio per essere ac- 
com pagua ti   oltre  confine. 

Al compagno Salvatore, sicuri di interpetare i 
se n ti mentí di quanti hanno avuto l'opportnnita' 
di conoscere luí e la sua compagna, varwo le con- 
doglianze piu' sincere dei compagni dell'Imperie- 
se. 

L'IncaricatoN 

(Continua  al prossimo numero) 

J. MASCII 

* Ernesto Rossi — Pagine anticlericali — Samo- 
na' e Savelli, Roma. L. 2.300. Richiederlo a "La 
Nuova  Italia"  FIRENZE. 

AMMINISTRAZIONE N.  13 

Abbonamenti 

Chicago, 111. B. Marsaglia $5,00; New York, N. 
Y. Come da comunicato "I promotori" 238,30; 
Bronx, N.Y. T. R. 2,00; Sea Cliff, N.Y. E. Concilio 
5,00; Napa, Calif. D. Boquet 3,00; Bronx, N.Y. A. 
Cavalli 10,00; Williamson, W. Va. M. Larena in 
memoria di Osvaldo 10,00; Newburgh, N.Y. Otta- 
vio 4,00; San Francisco, Calif. In memoria di Ma- 
cario, Stefania, Ermet e Diana 25,00; Houston, Pa. 
F. Russo 5,00; Holland, Pa. A. Luzzi 5,00; Chester, 
Pa. F. Cellini 20,00. Totale 332,30. 

Riassunto 

Éntrate:   Sottoscriziione 
Avanzo  precedente 

$332,30 
2.778,0© 

Uscite:  Spese N. 13 
3.110,30 

612,99 

Rimanenza dollari 2.497,31 

unesp^ Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 

afWHW!rWy^HWTW^!fF*^ 10     21     22      23     24     25     26     27     2í 



8 — L'ADUNATA DEI REFRATTARI Sabato 24  giugno 1967 

Pubblicazioni ricevute 

Briganlaggia greco 
Dopo il colpo di stato perpétralo, nel no- 

me del Re, dai militan greci il 21 aprile u.s. 
i sostenitori deüa monarchia imposta a quel 
disgraziato paese dagli eserciti del Regno 
Britannico e da quelli della Repubblica U. 
S.A., si sonó dati da fare per persuadere il 
pubblico europeo ed americano che il re Co- 
stantino e' stato una vittima innocente di 
quel colpo di mano militare organizzato e 
perpetrato nelle tenebre, che ha dovuto ac- 
cettare il fatto compiuto per evitare una 
scissione sanguinosa nei ranghi dell'esercito 
ed una nuova guerra civile nel paese, che 
accettando a malincuore il fatto compiuto 
ha esatto ed ottenuto che il nuovo governo 
provisorio fosse capeggiato e comprendes- 
se anche non militari, che non vi sarebbe 
stato spargimento di sangue e che, in ogni 
caso, i due Papandreou, Giorgio e Andrea, 
sarebbero risparmiati. 

Ma le cose non si passarono cosi' alia 
buona, ne' cosi' eroica e pura e' stata la con- 
dotta del baldanzoso monarca. 

'iia' nel 1964, licenziando il capo del go- 
verno Giorgio Papandreou capo incontesta- 
to della maggioranza parlamentare, re Co- 
stantino aveva compiuto un vero proprio col- 
po di stato annullando di proprio arbitrio 
il voto da poco espresso dalla maggioranza 
assoluta dell'elettorato. Ma ora, stando ad 
■un lungo reportage del giornalista Richard 
Eder, corrispondente del "Times" di Neto 
York dai Paesi Balcanici, vi sarebbe di peg- 
gio assai in quanto che il re Costantino sa- 
rebbe stato il vero e proprio iniziatore del 
putsch militare che ebbe il suo epilogo la 
notte del 21 aprile 1967 ("N.Y. Times", 11- 
VI). 

II defenestrato Giorgio Papandreou non 
si sottqmise rassegnatamente all'arbitrio 
del suo Re e con l'aiuto del figlio Andrea 
(che era stato per molti anni insegnante in 
Universita' statunitensi ed aveva ottenuta 
la cittadinanza di questo paese al che si 
deve probabilmente l'essere egli stato ri- 
sparmiato dai boia e dai tribúnali-giberna) 
aveva pubblicamente rivendicato nel paese 
il diritto costituzionale di rappresenta,nza 
dell'elettorato in parlamento, con tale suc- 
cesso che la vittoria del loro partito nelle 
elezioni che dovevano aver luogo il 28 nvag- 
gio u.s. era generalmente data per certa. E 
questo e' quel che non volevano ne' il monar- 
ca ne' i suoi eortigiani. 

Fu allora, scrive l'Eder, che Costantino 
si rivolse ai suoi piu' fidati generali perche' 
organizzassero alia chetichella il colpo che 
cambiando il persónate di governo avrebbe 
permesso di mandare a monte le elezioni 
in vista e varare una diversa costituzione. 
Ma siccome i generali fauno tutto quel che 
fan.no per via gerarchica, incaricarono i loro 
subalterni di tracciare il piano e stabilirne 
Vesecuzione, sicche' alia fine dei conti i ge- 
nerali avrebbero dato il nome al colpo, ma 
ad organizzarlo e ad eseguirlo erano i co- 
lonnelli. 

Ora, sia che questi volessero allontanare 
il piu' possibüe dalla persona del monarca 
la responsabilita' del colpo, sia che volesse- 
ro mantenere nell'esercito di nome e di fatto 
il potere di decisione ed il conseguente pre- 
stigio, i colonnelli pensarono ad un certo 
punto di riservare a se stessi tutta la re- 
sponsabilita' del fatto ed agirono senza in- 
fórmame il re e nemrmeno i loro superiori, 
alcuni dei quali credettero, a quanto pare, di 
avere sempre agito sotto gli ordini del mo- 
narca. 

E sara' cosi'. Ma l'arbitrio dei colonnelli 
non toglie che l'iniziativa sia partita dai re 
e dai suoi generali piu' fidati; un re bri- 
gante e fedifrago e' giusto che abbia non. 

solo generali ma anche colonnelli altrettan- 
to briganti e fedifraghi! 

S. M. lo Stato 
Della, marcata impronta fascista lasciata 

nella burocrazia governativa dalla medioe- 
vale dittatura dei nerocamiciati fa fede l'e- 
pisodio seguente. 

II 28 novembre 1966, poco dopo la sosta 
di mezzogiorno, un gruppo di muratori e 
'(Wanovuli che lavoravano in un cantiere edi- 
le della periferia di Roma organizzarono u- 
na partita di calcio nella strada. II vigile ur- 
bano Vincenzo Napoli, di passaggio in quel 
punto, avverti' i giocatori che erano in i- 
stato di contravvenzione. Gli operai prote- 
starono, il vigile prese per un braccio uno di 
essi per portarlo in questura, insisiendo nel 
sw> proposito ad onta delle raccomandazio- 
ni del malcapitato. 

Allora — riportava la stampa il 18-III-'6T 
— "/ compagni dell'operaio fermato circon- 
darono il vigile e tutto fini a questo a pun- 
to. Ma Vincenzo Napoli fece un verbale di 
quanto era accaduto e si mise in nvoto la. 
macchina della giustizia. Quindici giorni do- 
po il Sostituto Procuratore della Repubbli- 
ca dottor Paolo DeU'Anno firmo' otto man- 
dati di cattura". 

Gli otto arrestati, formalmente imputati 
di. . . rivolta contra l'autorita' dello stato, 
sonó rimasti in prigione fino alia conélu- 
sione del processo che si e' svolto dinanzi 
al Tribunale di Roma il 17 marzo 1967. 

Al processo, il dottor DeU'Anno ha soste- 
nido che il tribunale si trovara di fronte; 
"a chi si e' reso colpevole di aver cércalo 
di srilire l'autorita' dello stato. II loro e' un 
grave episodio di anarchia. Gli imputati 
sonó protagonista di un episodio di delin- 
qvenza che colpisce Viniera collettivita' e 
l'ordine costituito". Si puo' essere piu' cre- 
tini? 0 piu' sadici? Infatti il Procuratore 
DeU'Anno invoco' dai Tribunale la condanna 
di tutti gli imputati, da un mininm di cingue 
mesi a un massimo di quattro anni, per un 
totale di ventidue anni di reclusione. 

La bestialita' del procuratore e' stata rí- 
pudiata dagli stessi giudici i quali hanno 
assolto chique degli imputati, condannando 
gli altri tre a 13, 9, e 6 mesi di reclusione, 
mandando anche questi in liberta' provvi- 
soria,. 

E i quattro mesi pasüati in prigione dai 
cingue assolti in atiesa del processo, chi li 
risarcisce a loro e alie rispettive famiglie? 

La mentalita' fascista-, nel caso in esame, 
incomincia con lo sbirro Vincenzo Napoli 
il qvale, anche supponendo valida la consta- 
tazione della contravvenzione, se non fosse 
stato roso dai desiderio di far mostra del- 
la ma, autorita', avrebbe potuto limitarsi 
alia constatazione del fatto, certamente in- 
nocuo e cessato peí fatto stesso del suv in- 
tervento. Ma che bisogno c'era di aggiunge- 
re alia vanita' di un bulo analfabeta, la per- 
versione di un aguzzino addottorato, per 
privare del loro sostegno otto famiglie per 
quasi quattro mesi, per un fatto di carat- 
tere sportivo nei confronti del quale nes- 
suno pote' poi essere condannato? 

LA PAROLA DEL POl'OLO — Anno 59, Vol. 
XVII No. 84 — Rivista bimestral? "Órgano Uffi- 
ciale del Centro Storico Uomini Rappresentativi 

del Socialismo". Ind.: 627 Lake Street, Chicago, 
111.  60«06. 

DE VRIJE — N. 3 Marzo 1967 — Rivista anar- 

chica mensile in lingun olandese. Ind. Wilgenstraat 
58  b  Rotterdam-11,  Olanda. 

L'AGITAZIONÍE DEL SUD — Periódico mensi- 
le a cura degli anarchici della Sicilia. Anno X N. 
4,  Aprile 1967.  Ind.: Casella Póstale 116, Palermo. 

SEME ANARCHICO — A. XVII N. 4 — Aprile 
1967. Mensile di propaganda per l'emancipazione 
sociale. Ind.: Casella Póstale 280, Pisa. 

L'INCONTRO — A. XIX N. 3 Marzo 1967 — 
Periódico indipendente. Ind.: Via Consolata 11 — 
Torino. 

ACCIÓN LIBERTARIA — A. XXXIV No. 194 
— Periódico in lingua spagnola. Ind.: Casilla Cor- 
reo N. 43-Sucursal 34 — Buenos Aires, Argentina. 

TIERRA Y LIBERTAD _ A. XXII Num. 291, 
Aprile 1967 — Mensile in lingua spagnola. Ind.: 
Apartado Postal 10596, México 1, D.F. 

RUTA — A. V. Num. 54-55, Aprile 1967 — Men- 
sile della Gioventu' Anarchica Ibérica in Esilio. 
Ind.:   Apartado   9527   (Catia)   Caraca»   Venezuela. 

UMBRAL — Numero 63, Marzo 1967 — Men- 
sile in lingua spagnola. Ind.: 24, rué Ste. Marthe, 
Paris   (X)   France. 

LIBERTE — A. X No. 139, 1 Maggio 1967. Ind.: 

Lecoin, 20 rué Alibert, Paris-10 France. 

MONDE LIBERTAIRE — No. 132 Mai 1967 — 
Órgano della Federazione Anarchica Francese. Ind.: 
3, rué Ternaux, Papis XI France. 

LE MUSEE DU SOIR — A. 10. N. 3 — Aprile- 
Giugno 1967. Rivista trimestrale di letteratura pro- 
letaria, in lingua francese. iStid.: 27, rué de l'Eter- 

nite,  42   Saint-Etienne  — France. 

V'OLONTA' — A. XX No. 5, Maggio 1967. Rivista 
Anarchica mensile. Amministrazione: Aurelio Ches- 

sa, Via del Bottaccio 16, Pistoia — Giuseppe Rose, 
Via Roma  101,  Cosenza. 

DEFENSE DE L'HOMME — A. XX, 222, Aprile 
1967 — Rivista mensile in lingua francese. Ind.: 
Louis Dorlet, B.P. 53. Golfe-Juan, Alpes Marítimos, 
France. 

BIOLOGÍA CULTÚRALE — Rivista trimestrale: 
II-1, Marzo 1967. Fascicolo di 48 pagine. Ind.: 
Villa  Pamphili  199,  Roma. 

BRAND — Rivista anarchica in lingua svedese. 
A. 70, NT. 2, Maggio 1967. Ind.: Mariagaten 6, 
Goteborg   V,   Sweden. 

MANKIND — Vol. XI N. 1 & 2, Aprile 1967, 
Rivista socialista in lingua inglese. Ind.: 7, Gurud- 
wara  Rakab  Gunj  Road,  New  Delhi-1, India. 

PRESENCIA — Tribuna libertaria — Rivista bi- 
mestrale in lingua spagnola. N. 7, Aprile-Maggio 
1967. Ind.: Redazione: 24, rué Ste Marthe, Paris- 
10,   France. 

AiNARCHLSME ET NON-VIOLENCE — N. 8 
Avril 1967 — Rivista in lingua francese. Ind.: Mi- 

chel Tepernowski, 16, rué Neuve-de-la-Cardonniere, 
Paris   (18). 

LA PROTESTA — A. LXX No. 8106, Aprile 
1967 — Pubblicazione anarchica in lingua spagno- 
,Ia. La prima pagina e' dedicata al Primo Maggio 
col sottotitolo: "Prohibición de Actos Pubblicos" 

(Divieto di manifestazioni pubbliche). Non porta 
jndirizzo di amministrazione o redazione, II timbro 
póstale  e'  di  Buenos  Aires,   R.  Argentina. 

I 
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